
I
l termometro della cooperazione
dice, probabilmente meglio delle
valutazioni delle agenzie di ra-
ting, che se non cambia il ciclo
economico si rischia di affogare.
In questa lunga, lunghissima cri-

si le imprese cooperative finora hanno
resistito molto meglio di quelle private e
pubbliche. L’hanno sentita mordere, ec-
come, hanno visto diminuire il lavoro,
assottigliarsi i fatturati e gli utili, ma han-
no tenuto duro. La loro anima mutuali-
stica e la loro cultura solidaristica ha fat-
to sì che a tutto il 2011 non ci fossero
chiusure e licenziamenti.

Nelle 1.450 aziende associate a Lega-
coop in Emilia-Romagna, ad esempio, i
livelli occupazionali sono rimasti quelli
di 3 anni fa e le richieste di ammortizza-
tori sociali hanno interessato, complessi-
vamente, poco più dello 0,5% degli ad-
detti: esattamente 4.120 lavoratori di 81
imprese, pari allo 0,61% del totale. Que-
sto mentre nelle altre imprese il ricorso
alle varie forme di cassa integrazione, ai
contratti di solidarietà e purtroppo alla
mobilità ha viaggiato con percentuali di
coinvolgimento occupazionale spesso a
due cifre.

Nel frattempo il movimento coopera-
tivo non se n’è stato con le mani in mano
ad aspettare che passasse la tempesta:
ha continuato a investire, a innovare, a
cercare nuovi campi dove piantare il pro-
prio albero. E da tempo sta lavorando a
un progetto di promozione delle impre-
se cooperative anche in settori inediti e
innovativi.

Ma nell’anno in corso, prima per l’ar-
rivo della recessione poi per la mazzata
tremenda del terremoto in Emilia, ha co-
minciato a vivere quelle che il presiden-
te regionale di Legacoop, Paolo Catta-
biani, definisce “dolorose situazioni”.
Tre imprese cooperative - una nel Ferra-
rese, una in provincia di Reggio Emilia e
l’altra nel Piacentino - sono finite in pro-
cedura fallimentare. Nei primi 6 mesi
dell’anno la crisi ha creato problemi seri
ad altre 43 aziende, che hanno dovuto
allargare i contratti di solidarietà (12 im-
prese per 946 addetti) e aumentare il ri-
corso alla cassa integrazione ordinaria
(16 aziende per 362 lavoratori) e straor-
dinaria (12 per 946 soci).

Ora a preoccupare sono soprattutto
le imprese delle costruzioni: l’edilizia
non accenna a riprendersi, il mercato
delle case è in caduta libera, se non ci
sarà a breve un’inversione di tendenza,

diverse rischiano di saltare. Si spera ne-
gli incentivi maggiorati del decreto svi-
luppo.

Poi c’è la partita terremoto. Le impre-
se cooperative emiliane danneggiate so-
no state complessivamente 61 e a tutt’og-
gi solo il 10% dei 4.607 lavoratori sospesi
per l’inagibilità delle strutture ha potuto
riprendere il lavoro.

Un quadro pesante, anche se sempre
di maggior tenuta del movimento coope-
rativo rispetto agli altri cartelli imprendi-
toriali, che fa temere crisi aziendali irre-
cuperabili e una flessione dell’occupazio-
ne cooperativa, che solo in Emilia-Roma-
gna rappresenta ben l’8% del totale:
156mila lavoratori, più di 2 milioni e
700mila soci, un fatturato di 30 miliardi
di euro.

Ma non è solo negativo, come direbbe
Standard&Poor’s, l’outlook delle imprese
coop. Una indagine su un campione di
3.000 cittadini commissionata a Swg di-
ce che si possono aprire nuovi spazi, che
è possibile aprire prospettive imprendi-

toriali interessanti, immaginare un futu-
ro a tinte meno scure. Il grado di fiducia
della gente nelle imprese cooperative mi-
surato dall’istituto di ricerca è salito al
74% (+5%), l’apprezzamento dello sfor-
zo compiuto per difendere il lavoro e l’oc-
cupazione al 67%. Soprattutto, Swg sve-
la che c’è un 5% del campione, vale a dire
150mila persone in Emilia-Romagna,
che sarebbe disponibile a mettersi in gio-
co in prima persona per avviare un’espe-
rienza cooperativa. Considerando che il
numero minimo di soci necessari per av-
viarla è 9, significa che se quella propen-
sione venisse colta si potrebbero creare,
solo in questa regione, 16mila nuove im-
prese. Per ora è teoria, ma a Legacoop
stanno provando a tradurre quella pro-
pensione in azioni imprenditoriali.

L’indagine Swg, così come il progetto
di promozione a cui lavorano i vertici
cooperativi, dice che è possibile allarga-
re quel modello di impresa ad altri setto-
ri «non tradizionali», come i servizi alla
persona, quelli tecnologici avanzati, la ri-
cerca, gli studi specialistici associati, la
scuola e perfino la sanità. Campi dove,
finora, l’hanno fatta da padroni il pubbli-
co e il privato convenzionato. Paradossal-
mente, la situazione attuale di forte con-
trazione della spesa pubblica potrebbe
aprire spazi interessanti per le competiti-
ve imprese cooperative. Se quella spinta
verrà colta e messa a sistema, tra non
molto potremmo vedere nascere in Ita-
lia i primi studi dentistici, professionali,
di ricerca e tecnologici avanzati coopera-
tivi; fors’anche cliniche e una mutua coo-
perativa.

Coop, idee anti-crisi:
sanità e innovazione

Leimpresecooperativefinorahannore-
sistitomeglioallacrisi, soprattuttonella
difesadeipostidilavoro.Significachele
coopsonomiglioridelleaziendeprivate
epubbliche?
«È vero che durante questi ultimi 40
lunghissimi mesi di crisi le cooperative
hanno retto meglio di altri soggetti. Ab-
biamo mantenuto i 156mila occupati
che avevamo a fine 2008. Ma la società
cooperativa, in natura, non nasce mi-
gliore di altre forme societarie: è sem-
plicemente diversa. Di essere migliore
deve dimostrarlo ogni giorno conqui-
stando e mantenendo la fiducia dei so-
ci, dei lavoratori e dei cittadini. Poi, cer-
to, la nostra anima imprenditoriale e
sociale assieme ha avuto un peso».
Peròsembradicapirechepervoiilbrut-
toarriviora...
«Ci sono alcune situazioni dolorose e
molti motivi di preoccupazione. Nelle
crisi, credo ci vada comunque ricono-
sciuto il merito di metterci la faccia, di
fare il possibile per andare in soccorso
dei soci e delle cooperative in difficol-
tà. Lo facciamo solo noi. Da nessun’al-
tra associazione imprenditoriale ci si
aspetta quel che si chiede a noi in que-
sti casi. Ma io considero questo un valo-
re, non un vincolo. Non sarà la soluzio-
ne di tutti i problemi, ma contribuisce
a trovarla».
Andiamoaimotivi dipreoccupazione...
«I segnali di difficoltà e affaticamento
sono molti, soprattutto nelle costruzio-
ni e nei servizi sociali. Se il ciclo non
riprende, non riusciremo a fare mira-
coli. Il permanere di pesanti e incerte
condizioni esterne, come l’andamento
del mercato e il credito, influisce nega-
tivamente sulle nostre cooperative. Se
non c’è ripresa, se non si torna a cresce-
re, avremo problemi seri anche di tenu-
ta occupazionale».
Più pessimismo della ragione o ottimi-
smodellavolontà?
«L’ottimismo sta nella fiducia che la
gente ci accorda, soprattutto in Emi-
lia-Romagna. Nonostante la crisi, il
grado di fiducia nelle cooperative è cre-
sciuto del 5% rispetto al 2009. Ma la
cosa che ci conforta di più è la propen-
sione ad avviare un’esperienza coope-
rativa manifestata da ben 150mila emi-
liani, il 5% della popolazione. Ora sta
in noi cogliere questa disponibilità, cer-
care di farla incontrare con lo spirito e
la cultura cooperativa, trasformarla in
organizzazione di nuove imprese».
Ancheinsettoriinnovativienontradizio-
nali,dice la ricerca Swg...
«Dobbiamo pensare anche a creare
una nuova generazione di imprese.
Stiamo lavorando a un grande proget-
to di promozione cooperativa. L’abbia-
mo messo in un sito, si chiama farecoo-
perativa.it. Il progetto si avvarrà di
sportelli territoriali di ascolto e assi-
stenza e di un albo di dirigenti coopera-
tivi in pensione disposti a fare da tutor
alle nuove iniziative. L’obiettivo im-
prenditoriale è dare risposte alle nuo-
ve domande di servizi della popolazio-

ne. Quello sociale è dare sbocchi a un
bisogno drammatico che si chiama di-
soccupazione e precariato».
Come lo state costruendo, questo pro-
getto?
«Stiamo ampliando il nostro impegno
nelle scuole per aiutare i ragazzi a sco-
prire un modo diverso di fare econo-
mia, per insegnargli a fare impresa. In-
contriamo i talenti nelle Università per-
ché è dalle idee migliori dei ricercato-
ri, dei laureandi e dei professionisti
che possono nascere le nuove imprese
del sapere. Andiamo nelle aziende pri-
vate in crisi per vedere se invece di
chiudere bottega si possono trasforma-
re in imprese coop».
Aqualinuovecooperativenontradizio-
nali state lavorando?
«Le faccio due esempi, anche se si trat-
ta di idee ancora in embrione. La Coop
ha 2,5 milioni di soci in Italia. Perché
non pensare a costruire con loro una
grande mutua dei cittadini, offrendo
soluzioni e prodotti a prezzi calmierati
che possano integrare ciò che passa il
Servizio sanitario nazionale? Oppure:
se in montagna chiudono i piccoli uffi-
ci postali, perchè non pensare al man-
tenimento del servizio da parte dei cit-
tadini organizzati in cooperativa?
L’idea di fondo che proviamo a svilup-
pare è che tra Stato e mercato la coope-
razione si possa mettere in mezzo. Lo
può fare organizzando la domanda dei
cittadini, partendo dalle fasce più debo-
li, e cercando nuove forme per salvare
il welfare pubblico universale. Sareb-
be un bel modo di affermare la moder-
nità del mutualismo e solidarismo coo-
perativo, non le pare? Noi non possia-
mo regalare il pesce a nessuno, ma for-
se insieme possiamo comprare la can-
na da pesca e imparare a pescare in
questo nuovo fiume».
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Lerichieste:creare lavoroeabbassare iprezzi
Ecco i datiprincipali dell’indagine Swg
suun campionedi3.000 cittadini
dell’Emilia-Romagna.
Fiducianellecooperative (moltae
abbastanza),74%. Giudiziosui risultati
ottenutidallecooperative in difesadel
lavoroe dell’occupazione durante
questiannidi crisi (buonim,
abbastanzabuoni), 67%.Le tre
principalimission che lecooperative
dovrebberoavere: creare lavoro
(55%),abbassare i prezziper i
consumatori (45%), sviluppare nuovi

servizialle persone(23%). Ipotenziali
nuovicooperatori: 5% della
popolazione, 150mila in
Emilia-Romagna, la maggior parte
nelle fasced’età 25-34annie 45-54
anni.
Edecco lagraduatoria delle adesioni a
Legacoopnel triennio2010-2012 delle
nuovecooperative, diviseper settore:
sociali27%; produzione e lavoro22%;
servizinon tradizionali 16%; servizi
tradizionali 13%; agroalimentare 13%;
turismo9%;cultura, 6%

PaoloCattabiani

IlpresidentediLegacoop
EmiliaRomagna:circa
150milaemiliani sono
dispostiadavviare
un’esperienza
cooperativa

«Nonostante la crisi
teniamo e cresce
la fiducia in noi»

156milaoccupati,61 imprese coinvoltedal sisma
Lacartad’identitàdi Legacoop
Emilia-Romagnae i principali dati
sull’occupazionee sul ricorsoagli
ammortizzatori sociali a giugno2012.
Cooperativeassociate, 1.450. Soci,
2.700.000.Occupati, 156.000di cui
l’85%a tempo indeterminato.
fatturato,30miliardidi euro.Tassodi
occupazionefemminile,68%.
Ricorsoalla cassa integrazione
ordinarianel settore industriale,0,61%
delmonteore totaleautorizzato
dall’Inpsnella regione.

Contrattidi solidarietà: 1.398 in 15
aziende.Cassa integrazione ordinaria:
1.187 lavoratori in24aziende. Cassa
integrazionestraordinaria:946
occupatidi 12 aziende.Cassa
integrazioneordinaria inderoga: 362
lavoratoridi 16aziende.Cassa
integrazionestraordinaria in deroga:
227occupati in 14aziende. Totale
lavoratoricoinvolti: 4.120 di81
aziende. Il terremoto hacoinvoltoe
danneggiato61 imprese. I lavoratori
sospesi sono stati 4.607.
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